
1 
 

INDAGINE SUI TIROCINI DI SCIENZE POLITICHE 

Con il contributo di (in ordine alfabetico per cognome): 

Consuelo Diodati, Elena Fabrizi, Francesca Fausta Gallo, Nicola Strizzolo 

 

In qualità di referente per i Tirocini del Dipartimento di Scienze Politiche, abbiamo concordato, 
su istanza della Direttrice Francesca Fausta Gallo, un’indagine che mettesse in relazione 
l’esperienza del tirocinio con il mondo del lavoro. 

Abbiamo, così, deciso di intervistare gli Studenti che avessero finito gli studi da non più di 
cinque anni presso il Dipartimento di Scienze Politiche. 

Alla parte quantitativa hanno lavorato Elena Fabrizi, Fausta Gallo e Nicola Strizzolo a quella 
qualitativa, Consuelo Diodati e Nicola Strizzolo. 

Indispensabile il supporto informativo degli uffici amministrativi, dei quali menzioniamo, con 
riconoscenza, la dott.ssa Rita Canzio. 

Il questionario online è stato somministrato nel mese di giugno, le interviste sono state condotte 
a luglio e agosto. 

Nicola Strizzolo ha prodotto il report quantitativo, Consuelo Diodati quello qualitativo. 

 

Report quantitativo: obiettivo lavoro 

Gli Item che abbiamo pattuito di affrontare, assieme alla Direttrice e alla collega Elena Fabrizi, 
sono stati: 

- mese di nascita e anno; 
- genere; 
- residenza; 
- voto, tipo e anno di laurea; 
- tipologia ente tirocinio; 
- soddisfazione, miglioramenti e modalità di scelta del tirocinio; 
- lavoro: datore (privato, pubblico, familiare); 
- settore e grandezza dell’azienda in cui lavora; 
- tempo, stipendio e benefit del lavoro; 
- tipologia contratto e possibilità rinnovo; 
- luogo e anno da cui lavora; 
- utilità del tirocinio per il lavoro; 
- disponibilità ad essere contattato per un’intervista in profondità 

 

I risultati in sintesi 

Una rassegna grafica, dei principali risultati, può essere utile, non solamente ai fini della 
presente indagine, ma anche come riflessione generali sui nostri corsi di laurea. 
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Età media del campione: 32 anni. Quella con maggiore distribuzione: 28 anni. 
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Reddito medio lordo: 18.325 euro 
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Laureati e mondo del lavoro 

Nonostante il campione di persone che hanno risposto sia limitato a 69 casi, è un dato 
importante che quasi il 60 per cento dei laureati stia lavorando, con una retribuzione media di 
18.325 euro, che il 61 per cento di questi abbia il posto fisso: conferma che le competenze che 
forniamo agli studenti sono un ponte valido verso il mondo del lavoro. 

Coloro che invece non hanno ancora un contratto a tempo indeterminato, hanno buone 
prospettive di continuare dentro l’azienda: il 41,2 per cento percepisce infatti Alta, il 47,1 
Media, la probabilità di un rinnovo contrattuale. 

Inoltre, gli stessi tirocinanti sono stati un importante contatto con il mondo aziendale, in quanto 
62 per cento di questi hanno contattato direttamente loro un’azienda nella quale poi hanno 
svolto lo stage. 

Se mediamente la soddisfazione complessiva per il percorso di tirocinio è buona (7,1 su un 
punteggio massimo di 10), l’utilità percepita per l’inserimento lavorativo e poco sopra il 
punteggio centrale (5,8), raggiungerebbe quella che si può chiamare una scarsa sufficienza. 

Più di un quarto dei rispondenti (25,6 per cento), in una scala di utilità da 0 a 10, ha valutato il 
percorso di tirocinio massimamente utile (10) per l’inserimento lavorativo, però il 17,9 per 
cento lo ritengono assolutamente inutile (0). 

Ciò che vorrebbero migliorare del percorso di tirocinio è Maggior concretezza (40,7 per cento), 
Maggiore aderenza a quanto studiato (28,8) e Maggiore coinvolgimento da parte dei dipendenti 
(25,4). 

Raccogliendo questi dati, per continuare ad impegnarsi, nel costruire, sia a livello didattico che 
attraverso l’alternanza scuola lavoro, possiamo riconoscere che, come ponte tra università e 
lavoro, siamo già ad un buon risultato, che andrà ovviamente migliorato, anche grazie alle 
informazioni raccolte nelle interviste in profondità, analizzate ed interpretate da Consuelo 
Diodati, che ci forniranno ulteriori informazioni per migliorare la qualità sia delle lezioni che 
quelle dei tirocini in funzione del mondo del lavoro. 
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Relazione sull’esperienza di tirocinio a Scienze Politiche  

Consuelo Diodati 

 

1. Tirocini - analisi dei dati sull’opinione degli studenti  

L’indagine sull’opinione degli studenti in merito alla loro esperienza di tirocinio ha riguardato 

un numero totale di 66 soggetti rispondenti. Il campione iniziale era più numeroso, pari a 100 

unità - ma alcuni fenomeni di drop down (trasferiti e/o non reperibili), nonché studenti che si 

sono rifiutati di partecipare hanno ridotto la numerosità campionaria.  

Obiettivi di tempestività, economicità, uniti alla necessità di analizzare il contesto 

dell’università di appartenenza dell’unità di ricerca, hanno condizionato la scelta di 

concentrarsi sulla sola sede dell’ateneo teramano, nello specifico la Facoltà di Scienze 

Politiche; nella consapevolezza del fatto che i dati così raccolti non possano essere considerati 

esaustivi, né tantomeno generalizzabili, si ritiene che essi rappresentino comunque delle 

importanti indicazioni. In questa prospettiva sono state prese in considerazione le seguenti 

variabili di base: 

- sesso; 

- età; 

- residenza; 

- situazione occupazionale; 

- pendolarità o domicilio; 

- tipo di frequenza (regolare o saltuaria); 

- fasce di reddito. 

Analogamente sono stati presi in considerazione gli items sulla mancata frequenza e le 

dimensioni relative all’opinione su servizi, quali: possibilità di alloggio, trasporti, sussidi e 

spazi per lo studio, mensa, attività sportive, ricreative e culturali. 

In una seconda fase sono state condotte delle interviste in profondità con alcuni di questi 

studenti al fine di meglio comprendere il senso che essi attribuissero all’esperienza di tirocinio. 

Il processo di intervista si è sviluppato su una traccia tematica che faceva riferimento alla 

individuazione di specifiche dimensioni di ricerca, della durata di circa 30 minuti.  



10 
 

Le domande miravano, infatti, a indagare il senso attribuito all’esperienza di tirocinio e la sua 

utilità, ai fini personali, così come professionali, nella successiva ricerca di lavoro.  

Un elemento critico è legato al fatto che, nella loro opinione, il sostegno economico agli 

studenti meritevoli o bisognosi, non è sufficiente a compensare fenomeni di progressiva 

diseguaglianza o debolezza sociale. Elemento importante poiché va a sottolineare come, nelle 

società complesse sempre più emerga la necessità di risorse oltre che economiche, socio-

psicologiche tali da fronteggiare l’incertezza dei sistemi liquido/globali. 

Di tutt’altra origine è la fenomenologia dell’abbandono degli studi universitari dopo il primo 

anno, questo infatti rappresenta per molti ragazzi/e una sorta di periodo di sperimentazione, in 

seguito al quale ci si rende conto di un insieme di elementi: la propria capacità di organizzarsi 

in modo autonomo (a volte fuori casa), l’aver scelto o meno il percorso di studi ‘giusto’ per le 

proprie capacità e interessi. Elemento che in ogni caso discrimina nuovamente la variabile di 

genere poiché le studentesse, nel quadro italiano complessivo, mostrano un maggior indice di 

persistenza nel proseguire il percorso universitario. 

Nei confronti delle attività extra-universitarie, quali le attività sportive, i giudizi sono 

abbastanza buoni, in particolare per quanto riguarda gli studenti di sesso maschile, mentre 

relativamente alle attività ricreative e/o culturali c’è un unanime giudizio negativo (non 

imputabile all’ambito universitario, quanto all’offerta proposta dalla città di Teramo).  

L’indagine progettata coinvolge, nella seconda fase delle interviste in profondità, anche il 

dibattito complessivo sui servizi agli studenti e la loro pratica funzionalità, la loro opinione 

quali utenti diretti dei servizi al fine di valutare l’opinione dei diretti interessati anche in 

relazione alle possibilità di socializzazione e l’ambiente universitario nel suo complesso: 

funzionalità degli ambienti, delle aule, orari e fruibilità della biblioteca, spazi di studio, 

collegamenti viari, convenzioni per l’alloggio, mensa, bar, attività sportive e/o ricreative ecc.  

Come si evince dalla Tabella 1, la gran parte degli studenti in tirocinio nell’analisi in oggetto è 

di sesso femminile, anche se di poco superiore alla percentuale maschile – dato che sarebbe 

interessante avere incrociato con le fasce d’età degli studenti. Tale dato, inoltre, evidenzia come 

la progressiva femminilizzazione delle presenze studentesche universitarie italiane, pur 

essendo estensibile all’insieme delle facoltà o dipartimenti dell’ateneo di riferimento: scienze 

politiche, scienze della comunicazione, giurisprudenza, bioscienze, medicina veterinaria, non 

sia così accentuato, come sull’intero territorio nazionale (Istat, 2018). 
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Tabella 1 – Genere degli studenti in tirocinio 

maschi 44.6 

femmine 55.4 

Totale 100.0 

 

Ragazzi e ragazze raggiunti sono prevalentemente di nell’età di circa 28 anni (nati nel 1995) 

nel 12.7% dei casi (circa 8 persone) e di 29 nel 9.5% (circa 6 persone), dato che evidenzia 

l’essere fuori corso della gran parte degli studenti in tirocinio, nonostante questo non sia 

un’attività che necessariamente si sviluppa negli ultimi anni del proprio percorso universitario. 

 

Tabella 2 – Fasce d’età studenti in tirocinio 

Anno di nascita Età % 

1992 31 4.3 

1993 30 4.8 

1994 29 9.5 

1995 28 12.7 

1996 27 6.3 

1997 26 7.9 

1998 25 6.3 

1999 24 4.8 

2000 23 6.3 

N. R.  37.1 

Totale / 100.0 
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I dati relativi al Comune di residenza risultano poco significativi e/o leggibili attestandosi tutti 

intorno all’1/2%, mentre quelli sulla provincia di residenza evidenziano una prevalenza di 

studenti della regione Abruzzo, in particolare della provincia di Teramo, affiancati ai dati di 

qualche studente proveniente da regioni confinanti o limitrofe. 

 

Tabella 3 – Provincia di Residenza studenti in tirocinio 

Provincia  % 

Teramo 30.8 

Chieti 7.7 

Pescara 3.1 

L’Aquila 1.5 

Ascoli Piceno 3.1 

Foggia 1.1 

Venezia 1.1 

N.R.  51.6 

Totale 100.0 

 

Relativamente alla regione, la provenienza di questi/e studenti/studentesse è prevalentemente 

legata al localismo, dunque, la percentuale maggiore proviene dall’Abruzzo, con qualche dato 

per quanto riguarda regioni limitrofe quali la Puglia, il Molise, le Marche e, nel caso di 

veterinaria, anche l’Umbria, il Lazio e la Campania. 

Gli studenti rispondenti sono tutti iscritti alla Facoltà di Scienze Politiche e nella gran parte dei casi al 

Corso di Laurea in Sc. Politiche 61.0%, seguito da Economia 22.0%, laddove il restante 17% è 

identificabile come altro. 
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Tabella 4 – Voto di Laurea 

Voto % 

90 3.1 

100 7.8 

107 6.3 

108 4.7 

109 1.6 

110 21.9 

110 e lode 18.2 

Non so 31,9 

Totale 100.0 

 

Il profilo del percorso universitario di questi studenti è abbastanza alto, come si evince dalla 

Tabella 4, infatti, sommando i dati, emerge come ben il 50.0% circa abbia ottenuto un punteggio 

in sede di discussione del lavoro di tesi di laurea, superiore a 100. Nella gran parte dei casi, 

inoltre, gli studenti si dicono molto soddisfatti del tirocinio. 

Tabella 5 – Grado di soddisfazione del tirocinio 

Punteggi % 

0 6.5 

5 12.9 

6 4.8 

7 14.5 

8 17.7 

9 12.9 

10 24.2 

Non so 6,5 
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Totale 100.0 

 

Potendo migliorare alcuni aspetti di tale esperienza, vorrebbero che essa fosse caratterizzata da 

una maggiore pertinenza con il mondo del lavoro, infatti, parlano di concretezza nel 40.4% dei 

casi, seguita da un 26.3% dei casi che sottolineano l’importanza di un maggior coinvolgimento 

da parte dei dipendenti con i quali sono entrati in contatto, che non hanno un tempo specifico 

da dedicare ai tirocinanti, ma forniscono loro indicazioni durante lo svolgimento del proprio 

lavoro, infine, il 28.1% indica una maggiore aderenza con quanto studiato. 

 

Tabella 6 – Elementi da migliorare nel tirocinio 

Cosa cambieresti % 

Maggiore concretezza 40.4 

Maggior coinvolgimento 26.3 

Maggiore aderenza agli studi 28.1 

Non so 5.2 

Totale 100.0 

 

Gli enti presso i quali poter effettuare il tirocinio sono stati scelti in primo luogo sulla base di contatti 

diretti pregressi, ad esempio aver già lavorato presso una data struttura 60.0, oppure dall’averla trovata 

25.0 nell’elenco delle convenzioni stipulate dall’Università di riferimento, nonché in alcuni casi essere 

stati consigliati dai tutor universitari o su suggerimento di una/o professoressa/e della Facoltà, su quali 

strutture erano più adatte agli interessi o al carattere degli studenti 10.0%; alcuni hanno, inoltre,  scelto 

sulla base di suggerimenti di altre studentesse/altri studenti che avevano già svolto il tirocinio in 

quell’ente. 
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Tabella 7 – Criteri guida nella scelta del tirocinio 

Come hai scelto % 

Vi avevo già lavorato 60.0 

Era nella lista dell’università 25.0 

Su consiglio del tutor 10.0 

Amici 5.0 

Totale 100.0 

 

Nell’82.5% dei casi il datore di lavoro presso il quale attualmente i ragazzi e le ragazze 

lavorano non è lo stesso presso il quale è stato svolto il tirocinio, mentre analizzando nel 

dettaglio le risposte emerge come il 33.3% dei rispondenti stia lavorando nel settore chimico 

cosa che mal si concilia con il fatto di aver conseguito una Laurea in Scienze Politiche, mentre 

un 10.3% degli stessi stia lavorando presso pubbliche amministrazioni. Da quanto riferiscono 

gli intervistati. si tratta di aziende grandi con un numero di dipendenti di oltre 250 nel 43.2% 

dei casi (18.9 tra 50 e 250 - 37.8 fino a 50).  

 

Tabella 8 – Attualmente lavorano 

Dove lavori % 

Nel settore chimico 33.3 

In una P.A. 10.3 

Non Risponde 56.4 

Totale 100.0 
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A tal proposito sarebbe stato interessante, nel corso delle interviste in profondità, approfondire 

proprio la situazione di questi ex studenti, i quali in realtà non sono stati raggiungibili o si sono 

rifiutati di partecipare per mancanza di tempo (drop down).  

In ogni caso il 73.7% lavora a tempo pieno e con contratto a tempo indeterminato, con uno 

stipendio che si aggira tra i 1500 e i 2300 euro mensili; gli intervistati non hanno particolari 

vantaggi, a parte un 37.8 che usufruisce dei buoni pasto. 

La provincia nella quale lavorano è analoga a quella di residenza, essendo la gran parte 

nell’area teramana e hanno trovato lavoro tra il 2020 e il 2023. Non appare chiaro cosa si sia 

sbloccato in questo periodo, tale da incrementare le possibilità di assunzione, in via del tutto 

teorica si può ipotizzare che le possibilità di lavorare a distanza durante la pandemia da Covid-

19, abbia in alcuni casi garantito qualche opportunità in più a giovani volenterosi. 

 

Tabella 9 – Utilità del tirocinio nel lavoro attuale 

Utilità del tirocinio % 

Nulla 18.4 

Neutra 15.8 

Buona 15.8 

Discreta 7.9 

Ottima 26.3 

Non so 15.8 

Totale 100.0 

 

L’utilità dell’esperienza di tirocinio nell’attuale condizione lavorativa viene giudicata 

complessivamente positiva dalla gran parte del campione, ma anche di inutilità in una 

percentuale che varia dal 15.8% dei rispondenti fino al 18.4% degli stressi. 

 

2. Le interviste semi-strutturate 
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Le interviste in profondità sono state del tipo semi-strutturate e si sono state svolte 

prevalentemente online poiché molti studenti, lavorando non avevano il tempo necessario a 

effettuarle in presenza.  

La definizione del problema oggetto di indagine è rinvenibile nella funzione svolta dai tirocini 

formativi, laddove i criteri di opportunità e rilevanza nell’approfondimento di tale tematica 

fanno riferimento allo schema concettuale emerso dai dati del questionario, il cui set di 

indicatori è divenuto esperibile sul campo il termini qualitativi con dei tentativi di 

interpretazione – si noti bene, non di dimostrazione; questi rappresentano casi d'analisi di per 

sé stessi e elementi di comparazione per ulteriori approfondimenti. 

Le interviste semi-strutturate hanno avuto, infatti, come oggetto di analisi l’approfondimento 

dell’esperienza di tirocinio in tutti i suoi aspetti. Pur nell’esiguità del numero di intervistati (4 

ma ancora in corso) e senza voler fare generalizzazioni, tali da legittimare il quadro 

interpretativo, l’analisi esplorativa evidenzia elementi di specificità del corso di laurea in 

scienze politiche, dell’ateneo teramano, ad esempio il suo essere situato in un comune medio-

piccolo, consente una rapidità e una qualità delle relazioni non riscontrabile in altri contesti.  

Queste relazioni risultano significative sia nella semplicità della vita studentesca: reperire 

informazioni, incontrare i professori, andare in segreteria, spostarsi da un posto all’altro, restare 

in contatto con i compagni di corso, dunque, di avere una qualità della vita studentesca 

sicuramente molto elevata, sia nella possibilità/facilità di individuazione e scelta del contesto 

nel quale fare il tirocinio. Sono elementi che, difatti, emergono a più riprese nel corso delle 

interviste, anche in maniera indiretta, ad esempio quando alcuni intervistati sottolineano di 

essere stati affiancati e facilitati nella scelta del posto in cui svolgere lo stesso, dalle indicazioni 

dei tutor di tirocinio, sulla base delle proprie inclinazioni (intervista 3). 

D’altro canto, alcuni studenti (intervista 1) fanno notare a più riprese come si siano trovati 

benissimo nel percorso di studi triennali in Scienze politiche, nonostante sottolineano la 

necessità di un maggior legame tra studio e mondo del lavoro, oltre il tirocinio. L’intervistata 

svolge dei corsi di aggiornamento specifici per la ditta in cui lavora per perfezionarsi nel lavoro 

(con il quale è entrata in contatto proprio perché è il posto in cui ha svolto il tirocinio 

formativo), dunque, non è questo (a suo parere) il problema, ma qualcosa di più orientato alla 

professionalizzazione, anche in cose semplici, quali la gestione di programmi informatici di 

maggior utilizzo. 
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La seconda intervistata nel descrivere la sua esperienza ha sottolineato il forte impatto del 

vivere dall’interno l’ambito lavorativo e l’ente pubblico, la necessità di conoscere nel dettaglio 

la normativa della P.A., la responsabilità legata all’accesso agli atti, così come il confronto con 

i cittadini e il settore delle risorse umane.  

Il terzo intervistato sottolinea come al momento di entrata nell’ente nel quale ha svolto il 

tirocinio gli abbiano fatto visitare tutti i diversi uffici (da quello commerciale/contabile, o 

stanziamento dei fondi, a quello ambientale, relativo allo smaltimento dei rifiuti) e illustrato le 

diverse competenze di ciascuno, valutando poi insieme dove preferiva collocarsi. 

Avendo fatto esperienza in un CAF gli hanno fatto anche fare pratica con i modelli per la 

dichiarazione dei redditi F24 dell’INPS, relativamente a piccole e medie imprese, nonché 

individuali per privati cittadini. Complessivamente l’esperienza viene valutata molto 

costruttiva, nonostante, nel suo caso, fosse più importante l’aspetto relazionale personale con 

i colleghi e con gli utenti, che ha trovato significativo proprio a livello comunicativo. 

L’esperienza viene, inoltre, definita formativa perché lo studente ha deciso di elaborare la sua 

tesi di laurea proprio su tali aspetti.  

In merito ad eventuali suggerimenti per migliorare l’esperienza di tirocinio propone più 

workshop, confermando il trend già sottolineato da altri intervistati di creare maggiori 

connessioni tra mondo del lavoro e università. L’utilità del tirocinio viene, inoltre, definita 

indubbia nel maturare la propria consapevolezza del mondo lavorativo, della responsabilità 

rispetto a sé stessi, nonché della necessità di una crescita continua; elementi che, nell’opinione 

della seconda intervistata, il datore di lavoro percepisce chiaramente. Su tale falsa riga, 

l’università viene identificata quale vettore di riflessione sulle procedure da mettere in atto 

anche all’esterno dell’ambito di studio, come sotto-obiettivi. 

La prima intervistata ha sottolineato, peraltro, come si riscontri una discreta differenza con altri 

corsi di laurea, poiché alcuni settori scientifico disciplinari hanno, di fatto, maggiori legami 

con la professione: scienze infermieristiche, fisioterapia, ecc. 

In ogni caso, il tirocinio resta nell’esperienza di tanti studenti un elemento essenziale poiché li 

mette in contatto con strutture lavorative, che possono diventare (in almeno 3 dei casi di 

intervista) il posto di lavoro nei quali sono attualmente assunti. 

Ulteriore dato di interesse, è il fatto che queste assunzioni si configurano già durante il tirocinio 

svolto nella triennale, dando quindi l’opportunità di avere le idee più chiare in merito al 
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proseguimento degli studi nella specialistica; questi, infatti, si indirizzano proprio negli ambiti 

nei quali gli studenti hanno già fatto un’esperienza lavorativa (nello specifico di coloro che 

hanno svolto il tirocinio nelle pubbliche amministrazioni e hanno instaurato un buon rapporto 

di collaborazione/lavoro, il proseguimento degli studi è nella magistrale in management), pur 

provenendo da altri corsi di laurea e pur non avendo molto tempo. 

La fase iniziale dell’esperienza di tirocinio di questi studenti si è limitata nella gran parte dei 

casi, a funzioni di raccolta dati e archiviazione di certificazioni varie attraverso il pc, in seguito, 

laddove i datori di lavoro hanno riscontrato una volontà di impegno da parte di questi/e 

ragazzi/e, la loro versatilità e competenza nello svolgere un insieme di incombenze più 

complesse, hanno offerto loro il lavoro, anche in pianta stabile. 

In alcuni casi gli intervistati sottolineano come le 150 ore di tirocinio – le quali possono essere 

svolte in 3 settimane o diluite in un tempo più lungo -, risultino poche per rendersi realmente 

conto di come funziona un ambiente lavorativo. Su tale elemento ci sarebbe seriamente da 

riflettere e valutare le possibilità di periodi di maggior durata, eventualmente come esperienza 

di elaborazione del lavoro di tesi o di formazione vera e propria, con certificazioni di corso 

abilitante ad alcune mansioni specifiche. Alcuni ribadiscono come data l’esiguità del numero 

di ore è difficile trovare qualcuno che si dedichi loro realmente per formarli, perché nel mentre 

le persone stanno svolgendo il loro lavoro. In effetti, due settimane, due settimane e mezzo 

sono realmente poche per imparare un lavoro, nonostante l’obiettivo del tirocinio non sia 

questo, quanto piuttosto dare agli studenti un’idea del mondo del lavoro e orientarli per il 

futuro. 

Per alcuni è stato un modo per valutare quanto sia importante la loro capacità di usare le 

conoscenze teoriche acquisite nel percorso di studio, in termini pratici e con la flessibilità 

richiesta da un ambiente lavorativo. Inoltre, può rappresentare un’opportunità importante 

poiché spesso hanno avuto proposte di lavoro proprio durante il tirocinio, il quale durante il 

Covid ha subito dei rallentamenti, tali da rappresentare motivo di ansia per tutti gli studenti, 

preoccupati di non poter concludere il proprio percorso in tempo utile a laurearsi. 

La prima intervistata ha fatto notare, altresì l’importanza che attribuisce alla presenza dei 

docenti a contratto poiché nella gran parte dei casi sono ‘professionisti’ del mondo del lavoro, 

che integrano il lavoro teorico fatto nei primi anni di università. 
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Dall’insieme dei dati passati in rassegna c’è da segnalare, inoltre, un decremento nel numero 

di studenti iscritti all’ateneo di Teramo. Va peraltro, osservato come il decremento degli 

studenti iscritti all’università sia un dato estensibile all’intera realtà nazionale. 

La contrazione di giovani iscritti all’università è un fenomeno che si manifesta sulla base di tre 

ordini di fenomeni: 

- la ripresa delle attività in presenza dopo l’emergenza da Covid-19; 

- la crisi economica (o speculazione) legata alla guerra in Ucraina; 

- il calo demografico della popolazione italiana. 

Le conseguenze della pandemia da Covid-19, hanno implicato tra le tante altre cose, che molti 

studenti non siano riusciti a riprendere le attività in presenza, esprimendo la preferenza a 

rimanere a studiare a casa da remoto (non soltanto per un fattore di comodità e economicità, 

quanto soprattutto per una dinamica di crescente insicurezza individuale e sociale).  

La crisi economica, d’altro canto, non trova negli organi preposti – quali il governo, il ministero 

dell’università e della ricerca, nonché gli atenei – una risposta adeguata alle problematiche di 

molte famiglie, che negli ultimi anni si sono trovate in una condizione di erosione del potere di 

acquisto e, quindi, di condizioni generali di vita. 

In termini più analitici va osservato, soprattutto, come la transizione demografica degli ultimi 

decenni incida in maniera massiva sul sistema dell’istruzione poiché non registrandosi numeri 

consistenti di nuovi nati, diminuisca progressivamente il numero di studenti in tutti i gradi del 

sistema scolastico. A tal proposito, si parla erroneamente di crescita zero, identificabile con un 

numero di figli per donna pari a 2, i quali non rappresentano una crescita bensì una sorta di 

processo di compensazione dei 2 genitori, difatti, per registrare una crescita demografica il 

numero di nuovi nati dovrebbe essere almeno pari a 2,1-2,2%.  

Nella situazione italiana attuale, in realtà il numero di figli per donna o per coppia è oscillato 

negli ultimi 20 anni da un 1,4 e un 1,7 nati, dunque, non si può parlare di crescita zero poiché 

questi rappresentano propriamente una decrescita, tale da paventare la scomparsa della 

popolazione italiana. Date tali circostanze, lo stesso sistema dell’istruzione rischia se non la 

scomparsa, sicuramente un ripensamento complessivo volto ad una migliore formazione 

dell’elevato numero di stranieri che arrivano ogni anno in Italia, così come un orientamento 

della formazione per le persone di una certa età.  

Parlando di persone di una certa età si fa riferimento agli anziani in crescita costante – anche 

grazie ai progressi medici e alle migliorate condizioni economiche e igienico sanitarie – i quali 
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necessitano di una formazione che li orienti a rimanere intellettualmente partecipi del mondo 

in cui vivono e alla capacità di utilizzo delle nuove tecnologie; d’altro canto, il fatto che la 

scuola possa sopravvivere grazie alla presenza dei figli di immigrati, implica che in qualche 

modo ci si faccia carico di insegnare la lingua anche ai genitori – i quali spesso, soprattutto le 

madri, imparano i primi rudimenti dell’idioma italiano dai figli in età scolare.  

Nella fase attuale, la scarsa natalità o crescita zero, è una dinamica che non sembra riguardare 

il corso di laurea in Scienze Politiche, infatti, analizzando i dati nel dettaglio emerge, un 

aumento del numero degli iscritti. 

Le ragioni di questa, pur modesta, crescita sono identificabili nella disponibilità del personale 

docente e amministrativo di tutor-ship tale da essere presenti durante il percorso di studio in 

tutte le sue fasi; nonché la ricerca da parte degli studenti comprensione e spiegazione della 

complessità delle società in cui vivono, della recente guerra in Ucraina e di fenomeni di 

conflittualità diffusa, si segnala inoltre, la presenza di un discreto numero di studenti Pakistani 

richiedenti asilo politico, iscritti con visto per proseguimento degli studi, i quali rappresentano 

una ulteriore connotazione internazionale del Dipartimento e il suo essere espressione di un 

mondo globale, pur con una decisa e solida identità locale.  

In effetti, nelle interviste semi-strutturate – in particolare la quarta – si fa riferimento a più 

riprese alla progressiva dematerializzazione dei processi lavorativi e allo scarto generazionale 

ad essa legata – anche in virtù della progressiva digitalizzazione - come processo di astrazione 

del mondo e di necessità continua di riqualificazione delle conoscenze. 

 

 

 

 


